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Intervista a Piero Fassino, segretario della federazione torinese del PCI 

«No, non sta prevalendo il settarismo 
È più forte la spinta per l'unità» 

Discutiamo la riforma dei consigli, ma prima va defìnita la politica rivendicativa - Il riconoscimento della professionalità - L'unità 
della CGIL e la rifondazione del sindacato - Correttivi nel metodo di elezione - Le critiche dei cassintegrati dopo l'accordo 

MILANO — La CGIL ha 
concluso da pochi giorni il 
proprio Comitato Direttivo, 
ha rilanciato una strategia 
di rinnovamento, nell'ambi
to di una possibile ripresa del 
processo unitario. Ma si è 
parlato a lungo anche della 
necessità di porre fine a fe
nomeni di settarismo, alli
gnati nella più grande confe
derazione Italiana. Chiedia
mo un parere a Piero Fassi
no, neo-segretario della Fe
derazione del PCI di Torino, 
un osservatorio importante. 
Proprio da qui, tra l'altro, so
no partite alcune riflessioni 
critiche sul sindacato. 

«A me sembra che si possa 
dire che qui, anche se non 
mancano le difficoltà, siamo 
però di fronte, complessiva
mente, ad una spinta che è 
più forte rispetto a quella che 
potrebbe portare ad una 
scissione. Specie a livello di 
fabbrica mi pare che tutti e 
non solo alcune componenti 
avvertano la necessità di ri
fondare il sindacato, con l'u
nità fondamentale della 
CGIL. No, non sta prevalen
do lo spirito di setta. Sono gli 
stessi problemi che ti fanno 

fare 1 conti con la necessità 
dell'unità». 

— C'è una discussione 
molto accentuata sulla 
riforma dei consigli 
Quale idee vengono da 
Torino, patria dei consi
gli? 

•Sono sempre stato con
vinto che l'organizzazione 
deve essere rapportata al ti
po di politica che si intende 
perseguire. C'è un grande bi
sogno di rivedere la politica 
rlvendicativa. Slamo di fron
te, infatti, ad una forte offen
siva padronale che tende a 
imbrigliare, a centralizzare 
la contrattazione sindacale. 
Evitiamo questo rischio se 
sappiamo rinnovare i conte
nuti dell'azione rlvendicati
va. Così facendo compren
diamo meglio che cosa biso
gna rivedere nella formazio
ne e nell'attività dei consigli. 
Ad esemplo esistono proble
mi aperti relativi al ricono
scimento della professionali
tà, a nuovi Inquadramenti. 
Per affrontarli il Consiglio 
deve acquistare una maggio
re rappresentatività. E così 
per intervenire sul mercato 
del lavoro, occorre un sinda

cato nel quale siano presenti 
1 disoccupati, i lavoratori in 
cassa integrazione. E anco
ra: una possibile battaglia 
per 11 plano d'Impresa quale 
forma di organizzazione — 
per la sua contrattazione e 
gestione — deve prevedere? 
Nuovi strumenti, dunque, fi
nalizzati a nuovi obiettivi». 

— Numerosi dirigenti 
sindacali pongono però 
anche un problema di 
maggiore rappresentati
vità politica. 

•Il vero problema, almeno 
qui a Torino, è quello di una 
rappresentanza dei consigli 
molto spostata sul terzo e se
condo livello operaio. Po
trebbero anche esserci più 
delegati iscritti alla CISL o 
alla UIL che alla CGIL, ma 
non avremmo risolto questo 
problema. È possibile, co
munque, introdurre modifi
che e correttivi anche nel 
modo di votare, ma, anche 
qui, la forma deve essere 
rapportata alla finalità. E se 
la finalità è la lottizzazione, 
come qualcuno ha detto, se 
la finalità è il trasferimento 
della pariteticltà da Roma ai 

consigli di Torino, Introdur
remmo solo negli organismi 
di base logiche che finirebbe
ro col portare alla paralisi». 

— Nel congresso dei co
munisti di Torino si è 
parlato anche di «pan-
sindacalismo». Qualcuno 
ha interpretato tale frase 
come la richiesta di un 
semplice ritorno del sin
dacato in fabbrica, con 1* 
abbandona di ogni vellei
tà ad assumere un ruolo 
di soggetto politico. 

«La questione non è tanto 
quella della chiusura, dell' 
arroccamento del sindacato 
in azienda. Sappiamo bene 
che il sindacato deve fare ac
cordi, anche con 11 governo, 
pr tutelare a fondo i lavora
tori. E noi comunisti slamo 
perché si facciano gii accor
di, anche se siamo all'opposi
zione. Ma un vincolo ci deve 
essere; gli accordi non posso
no stare al di sotto di una di
fesa minima degli interessi 
dei lavoratori che il sindaca
to rappresenta, sennò si en
tra in una logica di subalter
nità. Certe polemiche nel no
stri confronti provenienti 

dalle file della CISL o della 
UIL, prima della sigla defini
tiva dell'accordo al ministe
ro del Lavoro, erano inconsi
stenti. Noi eravamo contrari 
non all'accordo, ma ad un 
accordo ad ogni costo. Pro
poste che portavano ad un 
taglio del 25-30% della scala 
mobile — sostenute anche 
da alcuni dirigenti sindacali 
— mettevano in discussione 
la salvaguardia del salarlo. 
Andavano, appunto, al di 
sotto di una difesa minima 
degli interessi dei lavorato
ri». 

— C'è stata molta discus
sione a Torino sul maxi
accordo. I cassintegrati 
hanno addirittura mi
nacciato la rottura con il 
sindacato; altri hanno la
mentato il blocco della 
contrattazione azienda
le. 

•Anche qui, non è tanto 
importante cercare col lan
ternino quel che va bene e 
quel che non va bene. La 
contrattazione è bloccata so
lo per i premi di produzione. 
Intanto sfruttiamo i margini 
che ci sono nel rinnovi con

trattuali per dare un giusto 
riconoscimento alla profes
sionalità. E nelle aziende ri
lanciamo l'iniziativa anche 
salariale in relazione alla ' 
produttività». 

— La FIAT vuol ripristi
nare i premi di presenza. 

«Occorre impedire che sia 
11 padrone ad occupare, con 
proprie scelte unilaterali, 
spazi lasciati vuoti dal sinda
cato. Anche per quanto ri
guarda le critiche del cassin
tegrati a certe formulazioni 
dell'accordo relative alle 
chiamate nominative, biso
gna saper riprendere la ca
pacità di gestione e di con
trattazione. Se una parte del
le assunzioni passa attraver
so le cosiddette chiamate no
minative, una parte deve es
sere sul serio attinta ad e-
semplo dalle liste di coloro 
che sono in mobilità. Anche 
per quanto riguarda l'obiet
tivo della fine della cassa in
tegrazione a zero ore, biso
gna saper trovare forme in
termedie, come il ricorso al 
part-time». 

Bruno Ugolini 

Dura replica FLIYI 
«Nessun negoziato 

clandestino» 
ROMA — La FLM ha respinto 11 metodo di Incontri «quasi 
segreti» suggerito dalla Federmeccanica per 11 negoziato con
trattuale della maggiore categoria dell'industria privata. An
zi, il direttivo unitario della categoria ha chiamato i lavorato
ri metalmeccanici a uno sciopero di 4 ore per 113 marzo, con 
presidi e picchetti davanti alle sedi delle associazioni Indu
striali e alle portinerie delle aziende, contro le nuove pregiu
diziali padronali sui contratti, bloccati all'incirca da un anno. 
I contratti, in sostanza, non possono essere il terreno di rival
sa sull'accordo generale sottoscritto il 22 gennaio al ministe

ro del Lavoro. I sindacati di categoria, così, oppongono un 
negoziato tutto sui contenuti di merito delle proprie piatta
forme contrattuali alle manovre della Federmeccanica e del
la Federtessile di scaricare sui tavoli contrattuali tutto il 
contenzioso interpretativo sul nuovo meccanismo di calcolo 
della scala mobile e la riduzione dell'orario di lavoro. 

La situazione è particolarmente pesante per i metalmecca
nici, visto che gli industriali non hanno ancora applicato la 
riduzione d'orario stabilita nel precedente contratto. La Fe
dermeccanica, inoltre, si è limitata a concordare per lunedì 
prossimo un incontro ristretto, in cui definire — come ha 
scritto nel telegramma al sindacato - i «punti certi per il 
proseguimento del successivo negoziato contrattuale». La re
plica della FLM è stata netta: «Ci andremo, ma con l'inten-
zioine determinata di giungere all'apertura ufficiale del ne
goziato a delegazioni complete». Questo è il modo — ha soste
nuto Paolo Franco nella relazione al direttivo della FLM — 
per costruire «11 necessario consenso alle scelte negoziali». Al 
padronato la FLM ha lanciato un preciso avvertimento: «Sa
no inaccettabili — ha aggiunto Paolo Franco — i tentativi di 
condizionare la trattativa puntando alla cancellazione di 
conquiste del contratti precedenti o dei punti di approdo più 

significativi del protocollo Scotti». 
Questa determinazione del sindacato ha già consentito di 

sbloccare la trattativa con l'Intersind (difattl dallo sciopero 
del 3 marzo sono esentati i lavoratori delle aziende pubbli
che). I maggiori contrasti si concentrano su due questioni. La 
prima riguarda l'inquadramento, con il passaggio automati
co dal secondo al terzo livello e con l'intreccio tra operai e 
impiegati nella sesta categoria. La seconda è riferita alle nuo
ve riduzioni d'orario, che l'Intersind vuole condizionare in 
modo rigido ai risultati della flessibilità, compresa un'esten
sione da 120 a 200 ore dei tetti annui per Io straordinario, 
mentre il sindacato insiste su apposite verifiche e contratta
zioni aziendali. Anche per il contratto dei chimici i nodi più 
grossi sono quelli dell'orario e del salario. L'Aschimicl ha 
proposto incrementi retributivi da 60 a 120 mila lire mensili, 
a seconda delle qualifiche: sono cifre addirittura inferiori a 
quelle definite nell'accordo sul costo del lavoro. 

Il problema politico è rappresentato dalle posizioni rigide 
della Confindustria dopo la firma del protocollo Scotti. Pro
prio ieri Romiti è tornato alla carica contro il sindacato, 
pretendendo — e da quale pulpito — di distribuire voti di 
democrazia. 

* - . 1 L'OPEC stessa ribasserà il petrolio 
E il dollaro 
balza oltre 
le 1400 lire 

La nuova conferenza dei paesi esportatori non 
è però certa - Le ripercussioni sulla finanza 

ROMA — L'Arabia Saudita 
ed altri sei paesi aderenti al-
l'OPEC, In particolare Irak, 
Indonesia e Venezuela, con
cordano sull'esigenza di una 
nuova soluzione diplomatica 
per 11 prezzo del petrolio. Una 
nuova conferenza, la cui da
ta e luogo saranno annun
ciati entro sabato, è in prepa
razione per fissare il nuovo 
prezzo di riferimento. Le no
tizie ufficiose che circolava
no ieri sono però minacciose: 
l'Arabia Saudita pretende 
che gli venga riconosciuto 
un prezzo inferiore a quello 
fissato dalla Nigeria, a 
27,5-28 dollari il barile, in 
modo da recuperare I com
pratori. d ò vuol dire che l'A
rabia Saudita Intende vende
re una quantità più elevata 
di quella che può vendere 
ora, esigenza questa che va 
conciliata con l'ulteriore ri

duzione della produzione 
globale OPEC da 18.5 a 
15,5-16 milioni di barili al 
giorno. Perciò il prezzo libero 
e sceso ancora ieri, fin sotto i 
27 dollari. 

Da Washington si ha con
ferma che la situazione evol
ve verso una intesa diploma
tica, certo, ma In cui gli equi
libri si ricostituiscono sopra 
una riduzione di prezzo so
stanziale. Il portavoce della 
Casa Bianca Larry Speaker 
si è scomodato per definire 
in anticipo la riduzione «un 
avvenimento positivo, a lun
go termine, per tutti I paesi 
interessati*. Sono valutazio
ni politiche di questo tipo, le 
quali passano sopra 11 preci
pitare in una crisi finanzia
ria ancora più drammatica 
di numerosi paesi, che han
no determinato un fatto sor
prendente: la forte ripresa 

R1AO —• H ministro del petrolio dell'Arabia Saudita Yamani (secondo a destra) riceve i ministri 
degli altri paesi arabi del Golfo al loro arrivo per H vertice OPEC 

del dollaro, tornato d'un bal
zo a 1.400 lire, ed il ribasso 
parallelo dell'oro. 

Il Venezuela, intanto, deci
deva di prolungare il blocco 
dei cambi valutari fino a sa
bato. Nel governo si combat
tono due tesi: svalutazione 
del 40% per il bolivar, stabile 
da dieci anni, oppure intro
duzione di un cambio «politi
co* per il pagamento dell'im
portazione dei beni essenzia
li. dal medicinali agli ali
mentari d'uso più popolare. 
Si tratterebbe. In quest'ulti
mo caso, di ammorbidire il 
durissimo effetto di una sva
lutazione del 40% sopra una 

popolazione i cui consumi 
dipendono largamente dall' 
estero. In Messico, lo stesso 
presidente de La Madrid ha 
dichiarato che ora le banche 
straniere devono accordare 
una dilazione di otto anni 
per 60 miliardi di dollari con 
quattro anni di «grazia* — ri
nuncia ai rimborsi e al paga
mento degli interessi — e 
questo nonostante che fino
ra questo paese abbia potuto 
vendere petrolio quasi al 
massimo delle capacità. I 
quindici paesi dell'area dei 
Caraibl, Infine, hanno chie
sto una sessione straordina
ria del Fondo monetario in

temazionale per decidere 
misure straordinarie: vengo
no meno infatti I fondi che 
finora mettevano a disposi
zione il Venezuela ed altri 
paesi esportatori di petrolio. 

L'intero blocco dei paesi a-
derente all'OPEC — con l'ec
cezione, al suo interno, per 
Kuwait e Arabia Saudita — 
passerà dall'attivo del petro
dollari a una situazione di 
disavanzo finanziario. Tut
tavia, tutto dipende da come 
si svilupperanno le politiche 
nazionali all'interno dell'O-
PEC. Iran, Libia e Algeria 
tacciono sul livello di prezzi 

a cui vorrebbero attestarsi. 
Certa è però la loro esigenza 
di vendere al massimo. La 
Nigeria, paese ad alta inten
sità di popolazione come In
donesia, Iran e Messico, deve 
sfruttare al massimo il po
tenziale petrolifero. Ieri è 
stata data notizia che la Ni
geria ha concesso due dollari 
di profitto a barile alle com
pagnie che operano nel paese 
stimolandole a produrre. 

Del tutto differente la si
tuazione del Kuwait, che sta 
acquistando impianti petro
liferi in Europa (interessi a-
rabi stanno trattando anche 
l'acquisto delle reti Gulf e A-
moco); dell'Arabia Saudita, 
che sta entrando con massic
ce produzioni nel mercato 
mondiale della petrolchimi
ca; del Qatar, che sta valoriz
zando Immensi depositi di 
gas per vendere liquefatto In 
tutto il mondo. Questi paesi 
mantengono enormi avanzi 
finanziari e possono aspetta
re — anche col rischio di sba
gliarsi — il prossimo boom 
-della domanda di petrolio. 

La maggioranza dei paesi 
non possono invece aspetta
re la rendita, debbono fare 
una politica di sfruttamento 
Industriale del petrolio e del 
gas fin da ora, entrando in 
programmi comuni di carat
tere Industriale, scambi, at
tivazione di nuove fonti di e-
nergia e materie prime. Una 
politica che alcuni, fra cui 1' 
ENI, hanno proposto ma non 
portato avanti. 

Renzo Stefanelli 

CGIL, CISL, UIL ammoniscono Fanfanì a non modificare per decreto la riforma sanitaria 

Ospedali senza pace. I medici deci oggi 
ROMA — Rinviata ad oggi 
pomeriggio la ripresa delle 
trattative per 11 contratto 
della sanità pubblica. I mini
stri interessati erano Impe
gnati a Palazzo Chigi dove 
Fanfanl aveva convocato 11 
Gabinetto per decidere sulla 
richiesta della fiducia sul de
creto fiscale all'esame del 
Senato. 

Il rinvio è stato deciso, tut
tavia, anche per altri motivi 
ben più sostanziosi: per dare 
anodo ai tre sindacati del me
dici di Incontrarsi stamane 
(ieri si è riunita soltanto l'A-
naao) e decidere se parteci
pare alla trattativa, revocan
do gli scioperi, oppure anda

re ad una rottura; Inoltre per 
riflettere sul duri avverti
menti del sindacati confede
rali che sono decisamente 
contrari al decreto-legge 
promesso da Altissimo al 
medici per Istituire 11 «: aolo 
medico» modificando 11 DPR 
761 e Intaccando cosi la legge 
di riforma sanitaria In uno 
del suol punti qualificanti. 

La Federazione unitaria 
CGIL, CISL. UIL fissa tre 
punti: 
A se si deve rivedere la ri

forma questo non può 
avvenire con un atto d'auto
rità (M decreto, appunto) ma 
con un confronto tra tutte le 
parti che l'hanno voluta e 

approvata (e comunque — 
aggiungiamo noi — anche 
con le forze politiche e parla
mentari); 
A la valorizzazione della 

professione medica, in 
particolare quella del medici 
a tempo pieno, deve avvenire 
In coerenza con le linee fissa
te dalla riforma; 
A è Indispensabile che sia-

no immediatamente so
spese forme di lotta esaspe
rata che rimettono in discus
sione Il diritto alla salute del 
cittadini. 

Per parte sua la Federa
zione sanità CGIL, CISL, 
UIL ha inviato telegrammi 
alle commissioni sanità del

la Camera e del Senato per 
chiedere un Incontro urgen
te In cui discutere gli orien
tamenti politici conseguenti 
alle Intenzioni del governo di 
modificare lo stato giuridico 
del personale della sanità 
pubblica. Con un altro tele
gramma Indirizzato a Fan
fanl e al ministri Altissimo e 
Schletroma diffida 11 Consi
glio del ministri a varare li 
preannunclato decreto: se 
ciò avvenisse la Federazione 
chiamerebbe 1 lavoratori del
la sanità alla lotta. 

Contro li decreto sono già 
In sciopero I laureati non 
medici (biologi, chimici, fisi

ci, psicologi, farmacisti ospe
dalieri) 1 quali fanno parte 
del «ruolo sanitario* stabilito 
dalla legge di riforma e dal 
DPR 761. Con l'istituzione 
del «ruolo medico*, non pre
visto dalla legge, I sindacati 
medici vorrebbero uscire dal 
«ruolo sanitario*, tornare in
dietro, a prima della riforma, 
per recuperare posizioni di 
privilegio, di corporativismo 
e di privatizzazione che nulla 
hanno a che vedere con la e-
slgenza (rlconscluta del resto 
dalle stesse Confederazioni e 
dal PCI) di una valorizzazio
ne della professionalità del 
medici pubblici, soprattutto 

di quelli a tempo pieno. Bio
logi, chimici, fisici, psicologi 
hanno proclamato una nuo
va giornata di sciopero na
zionale per domani con as
semblea e manifestazione a 
Roma. 

Anche l'associazione del 
Comuni (ANCI) ha riunito 1' 
esecutivo nazionale. Il docu
mento approvato si pronun
cia contro 11 decreto che defi
nisce «un tentativo* di utiliz
zare la vicenda contrattuale 
al fine di stravolgere la rifor
ma sanitaria», chiede la so
spensione degli adoperi e 
Impegna la delegazione tutta 
a «mantenere la unicità del 
contratto* all'interno del 
quale è possibile «trovare 
spazio per la valorizzazione 
della professionalità medica 
e della sua specificità*. La I-
stltuzione del «ruolo medico* 
«non sarebbe risolutivo del 
problema*. 

3 
Vertice di New Delhi a marzo 

I non allineati 
tentano di 

farsi ascoltare 
Quali ipotesi prevarranno in 

un pianeta sempre più «fuori 
squadra; gravato da tanti disa
stri e stretto da una crisi sem
pre più acuta: quelle dei super-
grandi e dei loro blocchi o quel
le del non allineamento? Ri
spetto a quest'alternativa, il 
vertice in programma per la' 
prima quindicina di mano a 
New Delhi non sarà certo, né 
potrebbe essere, risolutivo. Ma 
altrettanto certo è che la sua 
udienza sarà più vasta e atten
ta, le sue possibilità di incidere 
sul futuro delle relazioni inter
nazionali in una direzione co
struttiva saranno maggiori di 
quelle che ebbe, orsono tre anni 
e mezzo, il vertice dell'Avana. 

Diverso è il momento politi
co. Nel settembre del 19, il 
mondo registrava mutamenti 
per il peggio, che si sarebbero 
rivelati irreversibili. Un'occa
sione unica di risanamento del 
quadro internazionale, quella 
creata dalla sconfitta america
na nel Vietnam, si era quasi 
completamente bruciata nel 
fuoco di una fase nuova e più 
aspra della rivalità tra Stati U-
niti e Unione Sovietica, che a-
veva i suoi riflessi all'interno 
stesso del movimento. A pochi 
mesi dalla firma, il SALT-2 era 
messo in mora. Nell'Iran, una 
rivoluzione dalla fisonomia ine
dita ma percorsa da una forte 
carica massimalista preparava 
l'infausto capitolo cella presa 
di ostaggi e in Afghanistan si 
ponevano le premesse dell'in
tervento militare sovietico: due 
eventi che avrebbero concorso 
a spazzar via la tcautela» di 
Jimmy Carter e ad assicurare, 
al vertice degli Stati Uniti, una 
successione di segno opposto. 

Proprio il bilancio di questa 
successione, giunta a metà del 
suo cammino, pone il momento 
attuale sotto il segno dei ripen
samenti. Con Reagan, il mondo 
ba avuto dosi ulteriori della 
vecchia medicina della 'politica 
di forza», tanto massicce che gli 
stessi alleati e uropei degli Sta ti 
Uniti hanno avuti motivo di te
merne gli effetti. Ed è dalle ca
pitali stesse della NATO che è 
venuta, con maggiore o minore 
coerenza e urgenza, la richiesta 
che a restituisca alla trattativa 
il suo ruolo. La •guerra del Gol-
fot, quella delle Falkland-Mal-
vine e, ultima, quella del Liba
no hanno messo in evidenza 
non so/tanto ila paralisi dei 
meccanismi di pace delle Na
zioni Unite, ma anche la cre
scente impotenza* dei super-
grandi a mantenere il loro «or
dine*. Ancora un anno è tra
scorso. dopo il vertice di 
Cancun, senza che misure di 
qualche rilievo venissero adot
tate per fronteggiare quella che 
la commissione Brandt, neh" 
appello a tutti i governi e a tut
te le istituzioni internazionali 
pubblicato pochi giorni fa, de
scrive come una minaccia di 
«collasso dell'economia mon
diale*: una minaccia, toma ad 
ammonire la commissione, alla 
quale il mondo può reagire sol

tanto nella sua unità. A conti 
fatti il discorso storico del non 
allineamento, nelle sue diverse 
articolazioni — il rifiuto della 
logica dei grandi e delle allean
ze militari, il pieno recupero dei 
valori della Carta dell'ONU e 
del ruolo «universa/e» dell'orga
nizzazione mondiale, le riven
dicazioni del disarmo e di un 
•nuovo ordine economico inter
nazionale» — sembra avere più 
fiato e maggior capacità di pe
netrazione nell'area dei bloc
chi, che non l'opposto. Igrandi 
mantengono la forza che deriva 
dalla loro statura, anzi l'accre
scono. Le alleanze che essi gui
dano conservano la loro «neces
sità», che deriva in parte dal pe
so reale delle diffidenze reci
proche, in parte dalla forza d'i
nerzia delle contrapposizioni 
consolidate attraverso i decen
ni e dall'impossibilità di mo
dificare gli equilibri militari e-
sistenti. Ma il loro discorso si è 
inaridito, le loro ipotesi — l'i-
dea che le frontiere del «socia/i-
smo reale» possano essere fatte 
arretrare con la forza o, al con
trario, che il socialismo possa 
progredire attraverso l'identifi
cazione con un tmodello» — ri
sultano sempre più irreali. 

Al contrario, la crescita di un 
mondo nuovo ha gonfiato e 
continua a gonfiare le file del 
non allineamento. Ai venticin
que paesi che nel '61, al vertice 
di Belgrado, diedero vita al mo
vimento, se ne aggiunsero nel 
'64, al vertice del Cairo, altri 
ventidue; nel 10, a Lusaka, al
tri dodici; nel 13, ed Algeri, al
tri sedici; nel 16, a Colombo, 
altri undici; nel 19, all'Avana, 
altri dieci. Al settimo vertice 
parteciperanno oltre cento pae
si di quattro continenti, con 
una popolazione complessiva di 

Forse 3000 
le vittime 

nell'Assaiii 
per scontri 

razziali 
NEW DELHI — H governo in
diano ha reso noto che il nu
mero ufficiale delie vittime 
negli scontri razziali avvenuti 
nella regione settentrionale 
deU'Assam durante il periodo 
delle elezioni è di 1.127. Il bi
lancio tuttavia e destinato a 
crescere; fonti ufficiose parla
no già di oltre tremila morti, e 
gli scontri fra comunità indù 
autoctone e immigrati musul
mani dal Bangladesh conti
nuano. Altre 50 saune sono 
state raccolte ieri dalle squa
dre sanitarie. Per ristabilire V 
ordine nella regione sconvolta 
il governo ha inviato l'eserci
to, che da ieri presidia la zona 
delle stragi. 

o/tre due miliardi di uomini. I 
due terzi, o quasi, delle Nazioni 
Unite. 

Sono cifre, certo, che non 
corrispondono al peso effettivo 
del non allineamento sulla sce
na mondiale. Si tratta, in effet
ti, di una maggioranza di «pove
ri» e di tdebolit, essi stessi sot
toposti all'influenza dei tricchi» 
e dei «grandi» e divisi da contra
sti spesso acuti, perfino da 
guerre guerreggiate. Ma la loro 
tendenza a unire i voti sulle 
questioni fondamentali e la lo-
ro capacità di attraine altri 
hanno già modificatogli equili
bri all'Assemblea generale del
l'ONU. Lungi dal poter conta
re, come negli anni cinquanta, 
su una imaggioranza automati
ca», gli Stati Uniti si sono ritro
vati infatti, in diverse occasio
ni, isolati rispetto ai loro stessi 
alleati e più volte si sono visti 
costretti a ricorrere al «veto», in 
sede di Consiglio di sicurezza, 
per vanificare i pronunciamen
ti di una maggioranza qualifi
cata. Valgano come esempio le 
molte votazioni attraverso le 
quali si sono affermati, dal 14 a 
oggi, i diritti nazionali del po
polo palestinese, compreso il 
diritto a uno Stato. 

E ancora il voto dei non alli
neati quello che ha dato il so
stegno decisivo, a metà dicem
bre, al progetto del segretario 
generale, Perez de Cuellar, per 
un revival delle Nazioni Unite, 
facendo passare all'Assemblea, 
con centoventicinque voti con
tro zero e diciassette astensio
ni, una risoluzione per il tconso-
lidamento» del ruolo dell'orga
nizzazione mondiale e per la 
messa a punto di proposte con
crete in tale direzione, da di
scutere nella prossima sessione. 
Anche se tale votazione ha fat
to emergere una linea di de
marcazione inconsueta: i voti 
della RFT, dell'Italia, dei paesi 
atlantici minori e della Roma
nia tra ì «si», una minoranza dei 
non allineati trz g" astenuti, 
accanto ai due supergrandi, al
la Francia, alla Gran Bretagna 
e alla maggioranza dei paesi del 
Patto di Varsavia. 

All'appuntamento di New 
Delhi, il non allineamento si 
presenta dunque, un ventennio 
dopo la fondazione, come una 
forza in ascesa, con una coeren
te collocazione sulla scena in
temazionale; l'equivalente, al 
livello degli Siati, di ciò che 
rappresentano al livello delle o-
pimonipubbliche quei «paci/Tei 
contestatori» cui Perez de Cuel
lar rende omaggio nel suo rap
porto, per ciò che «stanno ten
tando di dire» a un mondo sulla 
soglia di una «nuova anarchia»: 
una forza capace di produrre 
una propria cultura, una pro
pria politica, una propria ini
ziativa diplomatica. 1 leaders 
storici sono ormai usciti di sce
na ma il loro patrimonio di idee 
è intatto. Come utilizzarlo nel 
modo più efficace è il tema del 
dibattito. 

Ennio Polito 

DOMENICA 27 FEBBRAIO 
diffusione straordinaria dell'Unità 
Un supplemento di 16 pagine 
a cent'anni dalla morte 

MARX 
LETTORI 

tM-rvnoiLfftCse 
UNITEVI 

I tenori troveranno In edicola un giornate Insolito eoatrtul-
to da duo parti: 9 giornate varo % proprio • un supplemento 
di 16 pagine. 

Altro prenotazioni al atjgkmgono a avola dai giorni scorai: 
Ferrara 21.000. La Spezia 11.000. •rascia 17.000. NapoN 
22.000. Milano 65.000. Rovigo 6000 . Ravenna 22.000. 
Crowvowa •.000, te Marche 26.000. fimbrie 16.000. t 

Invitiamo te organizzazioni #1 partito a far pervvfilro la 
prat>ot«»onlBlnofmotjnVteavmiaiwiadiM»tenoantroteora 
10 di guoat* rnatttna. 
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